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Il libro


La signora Buonsenso è “ignorante come l’acqua”, non s’intende di matematica, non s’intende di geografia, eppure trova “pacatamente la maniera di sbrogliar la matassa degli arruffati problemi femminili”. È un’esperta della vita di tutti i giorni e dalla sua esperienza trae le soluzioni per ogni cosa. Dalla ricerca di un marito (il suo decalogo è a prova di qualsiasi fallimento) a quella della felicità (se si potesse comprare, se arrivasse ogni mattina con la posta, sarebbe una povera felicità, una felicità a buon mercato), dalla lotta per il successo (il successo nella vita non è figlio della fortuna) a quella per il consenso (“Non ha alcuna importanza il fatto che siate simpatica a me. Dobbiamo piuttosto cercare di capire perché non siete simpatica agli altri”).

Non è una rivoluzionaria. Non cita Aristotele o Socrate e nemmeno Kant o Marx, giudica solo con equilibrio le questioni quotidiane. Non ha letto Manzoni ma concorda con lui quando riferendosi alla peste e agli “untori” raccontati nei Promessi sposi, scrive che il buonsenso “c’è in tutti gli uomini, (e soprattutto nelle donne) ma se ne sta nascosto per paura del senso comune.”

La sua non rappresenta l’evoluzione di un pensiero filosofico, ne è la base. Una piccola base, certo, ma sufficiente ad affrontare la vita quotidiana con il sorriso sulle labbra.

Che cosa è d’altronde il buonsenso? È o dovrebbe essere è la capacità di giudicare con equilibrio e ragionevolezza una situazione. Secondo Cartesio è “la cosa meglio distribuita al mondo. Ciascuno, infatti, pensa di esserne così ben provvisto che anche coloro che di tutte le altre cose non si contentano mai, di questa sono soliti non volerne più di quanto ne hanno.» Al di là dell’ironia cartesiana, il buonsenso permette di risolvere situazioni che appaiono complicate. Rende semplice ciò che sembra contorto, oscuro, tortuoso. Una specie di lumicino che illumina un percorso, un modo di essere. Dovrebbe essere alla base dell’operato di tutti, delle persone di buona e, soprattutto di quelle di cattiva volontà, o prive di propria volontà. 

Sorridere è una delle terapie consigliate, sorridere sempre in ogni situazione e in ogni frangente. Non un sorriso falso e forzato, ma un sorriso che scaturisce dal cuore. Una donna dovrebbe sempre sorridere, anche quando ha voglia di piangere.



Della felicità, della fortuna e di altre piccole questioni della vita


Ho conosciuto la signora Buonsenso. È una donna sulla quarantina, con qualche filo bianco nei capelli e con un’anima di vent’anni. Ha gli occhi limpidi e ridenti e pare che della vita conosca soltanto tutto quello che è bello e buono. È paziente, gentile, sorridente e trova pacatamente la maniera di sbrogliar la matassa degli arruffati problemi femminili e di dipanare il filo della vita con ordine e continuità. Conosce il segreto del vivere sereno in tutte le circostanze, anche nel dolore. 

Una mia amica ed io ci rechiamo di tanto in tanto a salutarla, e qualche volta tentiamo di metterla in imbarazzo con domande alle quali ci sembra non sia facile rispondere. Non le chiediamo la soluzione del teorema di Pitagora, perché nel campo della matematica, è ignorante come l’acqua, e nemmeno le domandiamo qual è l’ordinamento politico e sociale della Patagonia, perché credo che non sappia nemmeno che la Patagonia esista. Ma quando si tratta della vita di tutti i giorni e delle piccole miserie che ogni mattina ci aspettano appena sveglie, quando non sappiamo come ritrovare la calma, la serenità, la fiducia in noi stesse e nella vita, andiamo dalla signora Buonsenso.

Dopo essere rimaste una mezz’ora nel suo salotto, ce ne torniamo a casa consolate. Lei è ricca soltanto di serenità e di pazienza, e distribuisce questa sua ricchezza senza misurarla. Tutte noi che la conosciamo, ne approfittiamo.




In merito alla felicità


La mia amica è nervosa, parla con voce alta, abusa di gesti e sussulta per un nonnulla. In questo stato d’animo e di nervi, inutile andare al cinema. E glielo dico. Lei si ribella. Giura che non è nervosa, che sta benissimo, che parla come gli altri giorni e che non commenta con i gesti le parole. Vuole andare al cinema. Ha voglia di vedere una donna felice, magari soltanto sullo schermo, felice per finta, ma felice. Arrischio una proposta. 

“Perché non andiamo dalla signora Buonsenso? Lo schermo ti farà conoscere una donna felice attraverso avvenimenti combinati da una trama elaborata da persone che non conosci. Lei t’insegnerà che si può essere felici senza combinazioni fantasiose, ma semplicemente, naturalmente con i mezzi che hai a disposizione.”

“Non è infallibile e non capisco perché si debba ricorrere a lei come ad un oracolo.” Ma l’obiezione è più verbale che formale. L’amica si lascia condurre passo passo verso la casa della signora Buonsenso, che ci accoglie con un largo sorriso affettuoso come se non avesse fatto altro che aspettare la nostra visita. 

“Voi sorridete, sempre” le dice la mia amica come se volesse rimproverare la nostra ospite della sua espressione gentile e accogliente. “Possibile che non siate mai seccata?”

“Possibilissimo. Mettetevi a sedere su quel divano in ombra. È più riposante delle poltrone. E non mi venite a dire che rinunciate al tè e ai pasticcini per la paura d’ingrassare. Oggi farete uno strappo alle vostre abitudini. Una volta tanto bisogna soddisfare anche la nostra ghiottoneria. È anche questa una maniera di essere un poco felici.” 

“Come se la felicità esistesse…” ribatte la mia amica, scegliendo un pasticcino senza crema. 

“Ma la felicità esiste” ribatte la signora Buonsenso con una convinzione che ci fa alzare gli occhi per guardarla e sorriderle.” 

“Se la felicità esistesse, voi sareste la prima ad accaparrarvela, e magari a non distribuirla a chi vi sta vicino.” 

“Ma io sono felice…” afferma convinta la signora Buonsenso. “E se guardo a ritroso nella mia vita, devo riconoscere che sono stata sempre felice.” 

La mia amica ed io siamo incredule. Forse la signora Buonsenso vuol prenderci in giro.

“Siete sicura di quello che dite? Siete stata sempre felice? Siete felice?” le chiediamo all’unisono.

“Sì.” 

“Allora siete un fenomeno. Non avete mai avuto e non avete mai dolori, preoccupazioni, contrarietà…”

“Ma sì… come tutti. Dolori, preoccupazioni, contrarietà, disillusioni, amarezze. Sono felice lo stesso.” 

“Non capisco” confessa la mia amica, “non capisco come si possa essere felice in mezzo alle amarezze e alle contrarietà.” 

“Perché la felicità, per me, vive ed esiste in una sfera più alta, più pura di quella nella quale esistono e vivono le noie d’ogni giorno. Se la felicità fosse sempre a portata di mano, se si potesse comprare, se arrivasse ogni mattina con la posta, sarebbe una povera felicità a buon mercato una felicità quotidiana come il giornale, e per appagare il nostro bisogno di qualche cosa di meglio e di più, bisognerebbe cercare un’altra parola che definisse la gioia e l’appagamento spirituale. 

“Allora? Allora dove trovate i motivi per essere felice?” 

“Dovunque, in me stessa e fuori di me. Ogni giorno ho un’infinita di motivi elementari o eccezionali per essere felice. Svegliarmi la mattina e sentirmi in buona salute, bene riposata disposta a lavorare con buona volontà, è un motivo di felicità. La convinzione che il mio lavoro sia utile a qualcuno, è un altro motivo di felicità. Non sentire mai, per nessuna ragione, e per nessuno, alcun sentimento d’invidia, è un’altra ragione di felicità.”
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